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LO SPIRITO SANTO ESALTA L’UOMO 
NEL SUO VALORE ASSOLUTO DI PERSONA1 

 
 
La storia di Cristo sulla terra non termina con l’Ascensione. Nella imminenza di uscire dal mondo 
dei nostri sensi per entrare nell’invisibile gloria del Padre, egli raccomanda ai discepoli di non 
allontanarsi da Gerusalemme fin che non siano rivestiti da una forza discesa dall’alto. La promessa 
si avvera dieci giorni dopo, e la forza attesa è lo Spirito Santo. 
 
Al vento e al fuoco della Pentecoste, tutta la Chiesa nascente si fa missionaria: il vangelo manifesta 
la sua connaturata dimensione universale e da episodio palestinese si dilata in avvenimento 
mondiale; la barca di Pietro lascia le acque del lago di Genezaret e solca le onde dei mari; il 
drappello spaurito dei primi discepoli si trasforma in una schiera eroica di messaggeri e di 
testimoni in cammino sulle strade consolari dell’Impero Romano fino alle estremità della terra. 
 
Al vento e al fuoco della Pentecoste, non solo la Chiesa come comunità, ma anche ogni singolo 
fedele deve essere preso dall’ansia missionaria. C’insegna la IV Preghiera Eucaristica che Cristo dal 
cielo ci mandò lo «Spirito Santo, primo dono ai credenti, perché non vivessimo più per noi stessi, 
ma per lui che è morto e risorto per noi»: per lui e per il suo corpo mistico formato dai nostri 
fratelli. Come Cristo è luce del mondo, così ogni credente, che s’apre all’azione trasformatrice 
dello Spirito Santo, deve essere con il comportamento e le parole luce del mondo. 
Come Cristo è corpo offerto, e sangue sparso per tutti, cosi il cristiano mosso dallo Spirito Santo 
deve infrangere l’egoismo naturale per donare e donarsi a tutti, specialmente ai poveri, ai deboli, 
agli umili, ai bisognosi di pane e di fede. 
Non si pensi per questo che con la Pentecoste la storia della salvezza trapassi dall’epoca del Figlio 
in quella dello Spirito Santo. Nulla di più erroneo di tale opinione. Lo Spirito Santo non ha una sua 
epoca: è lo Spirito di Gesù e perciò opera nell’epoca di Gesù che è la pienezza dei tempi. La sua 
presenza in noi tende a sviluppare la vita di Gesù e a farcene ripetere gli atti: ci fa annunziare la 
sua parola (Atti 4, 31; 9, 17-20); ci fa ripetere le sue preghiere (Atti 7, 59-60; 21,14); ci fa 
perpetuare nell’eucaristia il suo ringraziamento e il suo sacrificio (Atti 2,38-42); ci stringe in quella 
comunanza fraterna voluta e invocata da lui come estremo desiderio (Atti 4, 31-32). 
Non è quindi possibile separare lo Spirito Santo da Cristo; vivere nello Spirito Santo significa la 
stessa cosa che vivere in Cristo (cfr. Rom. 8, 1 e 8, 5); che rivivere Cristo, l’uomo perfetto. 
Grandezza mirabile dell’uomo! Già il suo nativo valore di persona lo colloca in cima a tutte le 
creature, di cui si riconosce sovrano, e per ciò non strumentalizzabile per nessuna utilità. Ma 
l’infusione dello Spirito Santo, elevandolo a una partecipazione della natura divina, rendendolo 
sempre più immagine vivente di Cristo, consacra e trasporta la sua dignità di persona ad altezze 
sublimi, lo fa poco meno di Dio, lo incorona di maestà e di gloria (cfr. Salmo 8). 
 

*** 
Nella visione di questa misteriosa, eccelsa ed unica posizione dell’uomo in vetta a tutti i valori 
circostanti, assume una nota di inspiegabile leggerezza, anzi di squallida incoscienza, la facilità con 

                                                           
1 Pentecoste, 30 maggio 1971 - Omelia alla S. Messa in Duomo - R.D.M. 1971, pp. 492-497. 
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cui oggi, non raramente, lo si abbassa a strumento di stimolazione sessuale e di egoistico 
appagamento erotico. 
La sessualità umana, con tutte le qualità differenziali e complementari, con le reciproche attrattive 
di ammirazione, con le meravigliose qualità di mutua integrazione, ha la sua ragione d’essere nello 
sviluppo della persona mediante la crescita nell’amore, inteso nel suo più autentico e pieno 
significato. Fuori di questa radicale motivazione la sessualità diventa causa di blocchi psicologici, di 
inaridimenti affettivi talvolta irreparabili, e, di conseguenza, lede e deforma il processo di 
maturazione personale. 
 
1. - Rientra in questa categoria di fattori alteranti, l’ostentazione impudica del corpo femminile 
nelle forme e nelle pose più provocatrici. Essa costituisce, soprattutto per gli uomini dalla 
psicologia ancora fragile e dalle forze di controllo ancora labili, e non sono soltanto i giovani, una 
vera aggressione all’equilibrio generale. Si dice «E’ la moda!», con la stessa indifferenza con cui si 
direbbe: «Piove»; come se si trattasse di un fenomeno altrettanto fatale ed estraneo alla nostra 
volontà. Ogni fedele deve sapere, ed è mio dovere di vescovo ricordarlo con chiarezza e fermezza, 
che non è lecito restare passivi e inerti. Qualche cosa bisogna pur fare per ridestare anzitutto in se 
stessi, e poi anche negli altri, il sopito senso cristiano. Si può correre il pericolo di essere 
ridicolizzati: ma il senso cristiano non deve avere paura del senso comune volubile e capriccioso, 
e tanto meno della visione laicistica della vita e del costume. 
Non ogni foggia di vestire risponde alle esigenze del sano pudore umano e della genuina coscienza 
cristiana. Non ogni moda è compatibile con il rispetto dovuto alla propria persona, come tempio 
dello Spirito Santo (I Cor. 6, 19). Non ogni sorta di abito si addice alla chiesa come casa di Dio e 
dell’orazione (Mt. 21, 13; ls. 56, 7): chi vi entra, ha ben diritto di trovare una tregua dalle 
aggressioni sensuali e sessuali di cui è rigurgitante la città rimpaganita, e un ambiente favorevole 
alle caste e mistiche elevazioni del cuore. 
 
2. - Analoghe amare riflessioni mi salgono dall’animo davanti al dilagare della stampa 
espressamente oscena. Si giunge da taluni a invocare la sua totale liberalizzazione, affermando che 
la pornografia costituisce la migliore terapia di se stessa, perché approda a stati di sazietà e di 
nausea. Non è assolutamente provato che tale stati equivalgono a una specie di arresto delle 
tensioni erotiche, a un loro nuovo equilibrio; ma piuttosto sono fenomeni che somigliano a quelli 
dell’alcoolismo: l’ubriachezza della notte provoca al mattino emicrania e vomito, ma la sera 
appresso l’arsura dei liquori riprende, con maggiore virulenza di istinto, con minore resistenza di 
volontà; e cosi di volta in volta la persona diventa sempre più uno straccio macero e miserabile. 
Ma ammesso pure, per impossibile, che la pornografia portasse a uno stato di insensibilità e di 
sazietà, risulterebbero fatalmente danneggiati gli stimoli normali dell’attrazione tra i due sessi, e si 
andrebbe incontro al rischio di una profonda compromissione di un giusto e sano rapporto 
all’epoca dell’innamoramento e poi nello sviluppo di una vita di amore. 
A prescindere dalle deleterie devastazioni e da certi stati di «fissazione», che siffatti stimoli erotici 
senza amore possono provocare nei minori e negli immaturi, la pornografia non è mai senza danno 
neppure per gli adulti. E’ uno strato di torbidezza e di volgarità, sempre più denso e pesante, 
gettato sull’animo che finisce per soffocare i sentimenti più nobili della vita, per travisare i rapporti 
con gli altri, per ledere il senso della propria dignità e dell’altrui. 
 
3. - Alla procacità della moda, all’oscenità della stampa, si deve aggiungere un terzo tristissimo 
fenomeno che invade sfacciatamente e liberamente le vie della città e le strade della campagna, di 
notte e di giorno sotto gli occhi anche dei fanciulli: quello della prostituzione. 
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Ognuna di queste tre forme di decadenza sociale racchiude la degradazione della persona umana 
dal piano di valore assoluto al livello di cosa: al livello di un oggetto di piacere, che dopo l’uso si 
abbandona senza rimpianti e senza attese. La mortificazione e l’avvilimento appaiono ancora più 
disgustosi nella donna. Destinata ad esserne oggetto di amore, forza di elevazione, compagna di 
consolazione e di speranza, viene svuotata di ogni nobiltà, calpestata in ogni sua qualità 
costruttiva, umiliata fino a essere ridotta alla funzione di una macchina di emozioni erotiche, a 
volte con l’assoluta incapacità di riprendersi. 
 

*** 
Di fronte allo sconsolato panorama morale che sono venuto accennando che cosa è possibile fare? 
Che cosa si deve fare? 
Invocare che i legislatori esprimano norme adeguate, che la magistratura sia più rapida e meno 
discorde, che le forze dell’ordine siano più presenti e meno indulgenti? Denunciare gli sporchi 
interessi economici di un’industria che specula sulla abiezione e sull’alienazione della persona 
umana? Lamentarci di un costume dove è imperante una «permissività», che in molti casi 
nasconde la paura di assumere doverose responsabilità? 
Insomma: potremmo mettere sotto accusa una società intera che deplora il contagio da cui si 
sente divorata, ma è incapace di liberazione: tanto è vero che l’uomo non è salvante se stesso. 
Non sono persuaso però che questa sia la via migliore e più efficace: temo anzi che possa 
rappresentare per noi un comodo alibi. 
Io penso che il primo lamento, la prima accusa, la prima esigenza deve essere rivolta a noi che ci 
diciamo membri della Chiesa, alla nostra coscienza, al nostro comportamento. Lo Spirito Santo ci 
ha affidato la missione di essere testimoni della fede in Cristo morto e risorto, ci ha costituiti luce, 
sale, lievito, anima della grande comunità sociale e della piccola comunità familiare. Ebbene come 
abbiamo esercitata la nostra testimonianza, come siamo stati coerenti alla «verità» del nostro 
essere cristiani? Forse, abbiamo avuto paura di sembrare diversi, di venire derisi. Ci siamo 
conformati ai gusti del mondo, non abbiamo avuto il coraggio di reagire, siamo scesi a vili 
compromessi con la nostra coscienza, a contraddizioni sconcertanti nelle nostre scelte operative. 
Cosi la luce del mondo si è affiocata, il sale della terra si è insipidito, il lievito si è svigorito e l’anima 
si è assopita. Della decadenza generale, noi cristiani non possiamo dichiararci senza colpa, se, 
renitenti o ribelli allo Spirito Santo, siamo venuti meno alla testimonianza che dovevamo dare 
nella società. 
Abbiamo almeno saputo darla nella nostra casa? Ci sforziamo, ogni giorno, di costruire una 
famiglia secondo una concezione veramente cristiana, così che sia un riflesso dell’amore grande e 
fecondo dello Spirito divino? La decadenza sociale ha per radice la decadenza del senso della 
famiglia, secondo un amore inteso spesso nel misero senso di un egoismo a due, e dove gli stessi 
figli sono accolti non come un’esigenza d’amore, ma solo nella misura che torna utile a quel 
duplice egoismo. 
Sulla traccia della legge di Dio, che è profonda legge d’amore, i genitori, prima con l’esempio e poi 
anche con la vigilanza e con l’insegnamento, e specialmente con il ricorso alla preghiera e ai 
sacramenti, dovranno educare i figli a un continuo superamento del puro istinto del piacere, per 
raggiungere il normale dominio di ogni morbosa tendenza strisciante del nostro organismo e per 
acquistare un sereno rapporto con le altre persone.  
Una sana e intelligente educazione sessuale, graduata secondo l’età e le condizioni, è 
indispensabile nel clima culturale moderno. Perciò i genitori cristiani non mancheranno di 
impartirla, per quanto tocca a loro, e di procurarla, per altri aspetti, ai loro figli, perché possano 
crescere e muoversi premuniti di fronte ai pericoli del diffuso erotismo. Le madri poi mostreranno 
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praticamente alle loro figlie come va rispettato, e anche adornato, un corpo santificato dalla 
presenza e dall’azione dell’Ospite divino. 
 

*** 
Troppe cose restano da dire, ma la cortesia m’impone di concludere. 
Tutta Ia storia dell’uomo è un dramma che si svolge sul crinale di due abissi: da una parte una 
forza dall’alto lo attrae e lo sospinge fino a una reale partecipazione della natura divina; dall’altra 
una gravitazione dal basso lo attira per vederlo sprofondare nel mondo animalesco. La forza 
dall’alto e lo Spirito Santo; la gravitazione dal basso e lo spirito maligno. A quale forza l’uomo 
affiderà il suo destino? 
Lo Spirito Santo, sulle orme di Cristo, per l’austero cammino della croce, lo solleva a tale 
vertiginoso sviluppo della sua personalità che attinge le soglie del divino. Lo spirito maligno, per un 
cammino di piacere erotico, lungo il quale sono in agguato l’avarizia, la violenza e l’egoismo, lo 
abbassa più giù dei bruti irresponsabili, fino all’abisso del demoniaco; poiché è stato giustamente 
detto che «l’opposto dell’uomo non è l’animale ma il demoniaco» (A. J. Heschel). 
Vivere è operare la scelta tra essere dello Spirito Santo o essere dello spirito maligno. Per 
l’intercessione di Maria, la docilissima allo Spirito Santo, vinca in noi la forza dall’alto. 
 
 


